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Vacanze sì
ma non per tutti

Schiavi e liberi,
una lotta di sempre

EcoMissioni
Portavoce dei missionari Cappuccini toscani e dei loro amiciPortavoce dei missionari Cappuccini toscani e dei loro amici
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In clausura
con il cuore aperto sul mondo

La nostra preghiera
per evangelizzare

SUORE
CAPPUCCINE

Dopo una stagione non proprio clemen-
te è arrivata finalmente la Primavera e
presto l’Estate ci farà respirare aria di

vacanze: via le responsabilità, via i problemi.

Io per primo sento già il bisogno di stacca-
re la spina, di accantonare per un po’ gli
impegni, di non sentir parlare più di difficoltà
e di sofferenze. Sarà un po’ per l’egoismo, per
l’età (la mia intendo), per i tempi che stiamo
vivendo... Chi lo sa? L’unica cosa certa è che,
mentre noi ci prepariamo al riposo che è giu-
sto, ci sono altri  esseri umani come noi, che
vivono una realtà da incubo che non andrà in
vacanza. Penso soprattutto al
dramma dei profughi del Koso-
vo: anche loro sono nella
vacanza, in una vacanza obbli-
gata, privi di ogni attività,
perfino quella di guadagnarsi
un pezzo di pane e di avere un
rifugio dove riposare.

Penso anche ai numerosi
bambini e giovani che ho visto
per le strade in Nigeria, un pa-
ese ricco, di una ricchezza che
se fosse ben distribuita,  ben
amministrata e non in mano a
pochi o venduta agli stranieri,
creerebbe una vita serena e di-
gnitosa per tutti i suoi abitanti.

Gli stipendi dei pochi che
hanno un lavoro sono inadegua-
ti, e i molti disoccupati,
soprattutto giovani, si procura-
no il lavoro con rapine,
aggressioni, violenza. All’inter-
no degli uffici pubblici c’è molta
corruzione, il più grande sfrutta
e divora il più piccolo e indifeso.
Anche qui cercano di evadere,

di andare in vacanza e spesso sono le ragazze
a farne le spese venendo nella nostra bella Eu-
ropa, dove diventano schiave di un altro genere
di sfruttamento...

 Ci consola la presenza di una Chiesa Mis-
sionaria e locale che si sforza di bonificare
l’ambiente e ci sostiene la fede in quel Dio Padre
del Signore nostro Gesù Cristo, che mantiene
sempre le sue promesse e cioè che il Regno da
Lui voluto e disegnato avverrà, si realizzerà, ma
è necessaria la nostra collaborazione. Dio ha bi-
sogno degli uomini e gli uomini hanno bisogno di
fidarsi ancora più di Dio.

Non pensiamo soltanto a
vacanze tradizionali, ma a va-
canze diverse, attraverso le
quali possiamo donare il tem-
po libero da impegni di studio
e di lavoro, a favore di una cre-
scita umana e cristiana di tanti
nostri fratelli vicini e lontani. La
possibilità di agire in questo
senso c’è, basta avere il corag-
gio di fare la scelta.

Mi auguro e auguro soprat-
tutto ai giovani ai quali giungerà
la nostra rivista di avere que-
sto coraggio ricordando che

 “Niente va perduto
di quanto viene donato”

BUONE VACANZE

fr. Corrado

N.B. Se vuoi informazioni su
come organizzare vacanze diver-
se puoi chiederlo al nostro CAM
(Centro di Animazione Missiona-
ria) di Prato.

Scorrendo giorni fa’ la
“Redemptoris Missio”, mi
cadde lo sguardo su questa fra-

se del Papa: «...invito gli istituti di vita
contemplativa a stabilire comunità
presso le giovani Chiese, per rendere
tra i non cristiani una magnifica

testimonianza della
carità di Dio, come anche dell’unio-
ne che si stabilisce nel Cristo. Que-
sta presenza è dappertutto benefica
nel mondo non cristiano, specialmen-
te in quelle regioni dove le religioni
hanno in grande stima la vita con-
templativa per l’ascesi e la ricerca
dell’Assoluto».

Subito pensai alle nostre sorelle
cappuccine che vivono in Thailandia,
la Terra delle pagode, dove i cristiani
(appena 200.000) sono quel pizzico di
lievito evangelico nell’immensa mas-
sa di farina del popolo più buddista
del mondo (al 95%). Mi ricordai di

Editoriale

accompagnato dalla preghiera perché
Dio (gli) apra la porta della predica-
zione - come scrive S. Paolo -
(Col.4,3), occorre unirvi il sacrificio,
conoscendo il valore salvifico di ogni
sofferenza accettata ed offerta a Dio
con amore, in unione al sacrificio di
Gesù (Col.1,24). Ed è il Signore stes-
so ad affermare che l’unità dei cre-
denti nell’amore, suscita la fede nella
Sua missione (Gv.17,21). Così, infine,
la nostra vita di totale consacrazione
a Dio, la lode continua e la ricerca co-
stante della Sua gloria nell’invocare
la venuta del Suo Regno, affretta il
giorno in cui Dio sarà tutto in tutti
(1Cor.15,28).

Sulle tue mura, Gerusalemme, ho
posto sentinelle; per tutto il giorno e
tutta la notte non taceranno mai. Voi,
che rammentate le promesse al Signo-
re, non prendetevi mai riposo e nep-
pure a Lui date riposo, finché non
abbia ristabilito Gerusalemme e fin-
ché non l’abbia resa il vanto della ter-
ra. (Is.62,6-7)

Vacanze sì...
ma non per tutti

loro, forse perché la loro storia ci ap-
partiene da vicino… Iniziò con 40 anni
di preghiera di una umile cappuccina
del convento di Montughi (Firenze), che
chiedeva a Dio la grazia di andare a
fondare un Monastero in terra di mis-
sione. Fu Padre Leonardo da Prato,
cappuccino, a riconoscere nel suo de-

siderio un disegno di
Dio ed a mettere in
contatto la Comunità
claustrale con Mons.
G. Pasotti, Superiore
delle Missioni
Salesiane in Thailan-
dia, che chiedeva di
avere nella sua Mis-
sione delle claustrali
perché arassero con
la preghiera e la pe-
nitenza, il duro solco
della Vigna affidata
ai Salesiani, così ari-
da e avara di frutti
(sue testuali parole).

Il 26 marzo 1936
cinque Cappuccine partiro-
no da Firenze, giungendo a
Ban Pong dopo un mese di
viaggio via mare; furono ac-
colte da Mons. Pasotti e dai
fedeli Thai. Uno di loro, ric-
co benefattore, si impegnò

a costruire un piccolo e poverissimo
Monastero per le Sorelle Cappuccine.
Fu posta la clausura e… le vocazioni
arrivarono.

Oggi, le oltre cento sorelle Thai
presenti in sette Monasteri, formano
una Federazione propria e cinque di
loro si stanno preparando per una Fon-
dazione in Birmania: il seme continua
a portare frutto!

Preghiera, sacrificio, testimonian-
za di una vita che desidera consumar-
si nell’Assoluto di Dio e nell’amore
reciproco, ecco principalmente, il no-
stro modo di aiutare l’evangelizzazio-
ne. Se ogni missionario deve essere
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Via Diaz, 15 - 59100 Prato

Tel 0574.442125
Fax 0574.445594
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Un giorno, dopo una visita al Santissimo
Sacramento, ho sentito che il Signore mi
chiedeva di combattere una guerra furibonda

nella mia città di Ugbawka, nella parte sud-orientale
della Nigeria. Questa guerra aveva infuriato per molti
secoli, e quindi era divenuta parte della cultura della
zona. Riguarda il nostro sistema di vita, dato che un
gruppo di abitanti (chiamati freeborn = nati liberi)  si
considera superiore agli altri gruppi (outcast=schiavi),
che sono incidentalmente parte della stessa città ed et-
nia. Nessuno dei diversi gruppi può pensare di sposare
un membro dell’altro: si può prendere moglie o marito
soltanto nell’ambito del proprio gruppo. Ogni tentativo
di matrimonio misto è considerato come un tabù o come
un insulto agli antenati ed una completa contaminazio-
ne degli dèi della zona e della città e quindi incontra
l’opposizione vigorosa dei Superiori, conosciuti come i
nati liberi. Anche l’altro gruppo, conosciuto come gli
schiavi,  normalmente non è più tollerante, in quanto
ritiene di avere gli stessi diritti dei nati liberi, apparte-
nendo alla stessa città ed alla stessa cultura.

Il problema spesso generato da questa credenza
pagana si può meglio immaginare che descrivere: non
importa quanto sia educato o ricco, uno schiavo non
può diventare re della sua città, perché è considerato
un cittadino di seconda classe, un colono che è emi-
grato da qualche luogo sconosciuto. Anche se è no-
minato ambasciatore dal suo governo locale, mini-
stero o altro alto ufficio, il suo stato non cambia una
volta tornato nella sua città: agli occhi dei nati liberi
egli è ancora un contaminato. Nelle città che sono
sprofondate in tale oscurità, questo sistema di caste
affligge ogni aspetto della vita: culturale, sociale e,
purtroppo, anche religiosa. Non ci potrà mai essere
un rapido progresso dove esiste la divisione tra nati
liberi e schiavi.

Da un punto di vista religioso, i due gruppi fre-
quentano la stessa Chiesa e ricevono la Santa Comu-
nione, ma il matrimonio misto non è comunque tolle-
rato, e ciò non dalle autorità della Chiesa, ma dai
cristiani stessi, che sono contrari a superare il marchio
sociale che l’accompagna. Per esempio, un nato libero
che cerca di sposare una schiava spesso subisce mi-

nacce di morte o viene abbandonato o ostacolato dai
suoi compagni nati liberi: sarà considerato uno che ha
cercato di passare dalla parte degli schiavi. Recente-
mente, in una diocesi dello Stato di Imo in Nigeria, i
parrocchiani hanno protestato contro una voce ben fon-
data circa un prete del gruppo degli schiavi, che era
stato presentato al Papa per essere nominato Vescovo.

Anche nella mia Regione (Nkanu) il problema è
molto vivo: qualche anno fa un amministratore mi-
litare si è offerto volontario per usare strumenti go-
vernativi (truppe militari ed altri appoggi logistici)
per portare pace in una particolare comunità, che

era caduta in un vero e proprio conflitto con enormi
perdite umane.

Io e mia moglie, per molto tempo, siamo stati lon-
tani dalla Chiesa Cattolica, ma non potevamo trovare
pace in alcun modo fuori dell’umile Chiesa che nostro

Signore ha fondato. Allontanandoci da essa, avevamo
abbandonato anche la preghiera del Rosario, che la
nostra Beata Vergine Maria molto dolcemente portò
nel mondo attraverso il suo servo fedele S. Tommaso.

Nel frattempo, dato che appartenevamo alla parte
dei nati liberi, ci sentivamo superiori e pieni di orgo-
glio, come fossimo i padroni del mondo.

Il lunedì di Pasqua del 1987, ritornammo alla Chie-
sa. Ricordo che, prima di inginocchiarmi durante la
consacrazione, con una forte presa di coscienza del
mio passato di peccatore, piangevo e chiedevo a no-
stro Signore di mostrarmi un modo per aggrapparmi a

Schiavi e liberiUna lotta di sempre
Dalla Nigeria una storia sorprendente di

come la preghiera ha dato la forza per
sanare un conflitto antico come l’uomo

Lui e non lasciarLo mai più. Fu allora che mi sentii
ispirato a combattere la guerra fra i nati liberi e gli
schiavi e con un’arma veramente formidabile: il Santo
Rosario. Ma una domanda mi tormentava: come ini-
ziare? Passai l’intero 1987 scrivendo un libro con il
quale intraprendere la guerra del Rosario e decisi di
portare il manoscritto a un vecchio amico Monsignor
Aso, che mi aveva aiutato a ricevere il Sacramento
della Confermazione durante la guerra Nigeria/Biafra
del 1966. A quel tempo era seminarista.

Egli, dopo aver ascoltato le mie parole e i miei
progetti, mi sostenne con parole di incoraggiamento,
ma mi avvertì dicendo: «Amico, questo lavoro aposto-
lico mette a rischio la tua vita, ovunque e in ogni mo-
mento, ma continua a lottare, il Signore è la tua ricom-
pensa». Inoltre mi sottolineò quanto difficile sarebbe
stato per me (un nato libero) convincere la gente della
mia parte senza rischiare la vita. Informai anche il
nostro parroco e cominciai a distribuire il libro a varie
chiese rette dalla mia parrocchia. Le città raggiunte
erano molte e il nostro catechista Sig. Nsiocu era sem-
pre in viaggio con me poiché numerosi catechisti lo
conoscevano.

Tornato nella mia città (Ugbawka) organizzammo
un Gruppo di Preghiera chiamato i Crociati della
Pace di Nkanu. Andavo al nostro incontro di pre-
ghiera mensile (il 26 di ogni mese) da Onitsha, di-
stante 130 Km, città dove vivevo e lavoravo in un’in-
dustria tessile.

L’incontro di preghiera iniziava con canti di lode
per circa 15 minuti. Poi, parlavamo della diffusione
del Rosario in tutto il mondo e si raccontavano tutti i
miracoli conosciuti circa il Rosario cercando di ripor-
tarli come insegnamenti alla realtà del nostro proble-
ma dei nati liberi/schiavi. Era necessa-
rio gettare via questa logica cieca
del passato, dato che Gesù Cri-
sto ha redento tutti con il co-
mandamento dell’amore.
Come potevamo essere sicu-
ri della salvezza, senza ama-
re il nostro prossimo come
Gesù ci ha comandato?
Come dichiarare di amare,
se siamo favorevoli alle de-
marcazioni e alle discrimina-
zioni praticate dai pagani?

Dopo riflessioni di questo tipo
iniziava il momento della preghiera con

Il ROSARIO: arma infallibile in ogni situazione

Amico,
questo lavoro

apostolico mette a
rischio la tua vita,
ovunque e in ogni

momento,
ma continua a lottare,

il Signore è la tua
ricompensa

Dennis e sua moglie Bibian
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Dio
Ccon la Chiesa

amminare
FR. VALERIO

Dopo avere chiarito il valore
unico e singolare della perso-
na di Gesù nei confronti del-

l’annuncio missionario, la RM affronta
una seconda questione altrettanto deli-
cata e decisiva: il rapporto fra missio-
ne e regno di Dio. Dei nove capitoli
che interessano questo tema particola-
re, i punti centrali si trovano ai nn. 17-
19 dove Giovanni Paolo II chiarisce i
rapporti che legano il regno di Dio a
Gesù Cristo e alla sua Chiesa. Anzi,
volendo indicare una espressione chia-
ve dell’interno discorso, la troviamo al
n. 18 dove leggiamo che il regno di Dio
non può essere disgiunto né da Cri-
sto né dalla Chiesa.

L’intimo legame fra Gesù Cristo,
regno di Dio e Chiesa, trova una cor-
rispondenza nello sviluppo dei capi-
toli di questa seconda parte. Infatti,
tutti i capitoli precedenti (12-16) non
sono che un fondamento cristologico
dell’espressione regno di Dio: il regno
di Dio viene chiarito, fondato, illustra-
to attraverso gesti e parole di Gesù
come ci vengono riportate dal NT, so-
prattutto dal Vangelo. L’ultimo capi-
tolo, poi, indica nella chiesa una realtà
che trova la sua propria consistenza
nel servizio al regno di Dio (RM 20).
In fondo, la peculiarità che unisce
Cristo, il regno e la Chiesa è quella
già indicata nella prima parte dell’en-
ciclica: l’essere “uno per tutti”. La
persona di Gesù è l’unico Salvatore
per l’umanità intera. Così la crescita
del regno di Dio coincide con l’unico
progetto di salvezza che Dio sta rea-
lizzando per amore del mondo. E an-
che l’unica Chiesa di Cristo si pone
come l’unico popolo di Dio, al di so-

pra di tutti i popoli e di tutte le razze,
al di là di ogni distinzione di qualun-
que specie, perché una sola è l’uma-
nità che Dio sta salvando e riunendo
nella pienezza del suo popolo. Per
mettere in risalto il fondamento cri-
stologico del regno, Giovanni Paolo
II riprende i dati essenziali del Vange-
lo sulla missione di Gesù (RM 13-16).
Alcuni passaggi sono fondamentali.
Prima di tutto notiamo l’identità in
Gesù fra messaggio e messaggero del-
la buona novella. In altre parole Gesù
inaugura il regno non solo annuncian-
dolo con le parole (Mc 12,14s: “il re-
gno di Dio è vicino, convertitevi e
credete al Vangelo”), ma compiendo-
lo con le azioni (Lc 11,20: “se scaccio
i demoni con il dito di Dio, allora è
giunto a voi il regno di Dio”). E si
tratta del regno di Dio perché Gesù è
l’Inviato del Padre: parole e gesti di
Gesù, il Figlio, sono l’espressione in
terra dell’amore misericordioso del
Padre, rivolto a tutti gli uomini, indi-
pendentemente dalla loro situazione
spirituale o materiale. Per questo la
missione di Gesù nei confronti del re-
gno di Dio è una missione di libera-
zione, di salvezza.

Il regno di Dio cresce sulla terra
perché si diffonde la salvezza di Dio,
una salvezza che coinvolge la perso-
na umana nella sua pienezza. Gesù
guarisce e perdona. E queste due azio-
ni sono segno evidente e limpido del
diffondersi del regno di Dio (RM 14).
Pertanto, il regno di Dio non si costi-
tuisce prima di tutto nell’abbondanza
di beni materiali, ma nella trasforma-
zione delle relazioni umane. Amore re-
ciproco e fratellanza universale sono
il segno evidente di come la potenza
del regno sia entrata nella vita dell’uo-
mo: “Il regno di Dio infatti non è que-
stione di cibo o di bevanda, ma è
giustizia, pace e gioia nello Spirito
Santo “ (Rm 14,17). Sarà solo per una

reale trasformazione delle relazioni
umane ad ogni livello che, p. es., le
ricchezze del mondo saranno
ridistribuite secondo giustizia e neces-
sità, sottraendole all’attuale uso arbi-
trario e iniquo. Sintesi e fondamento
di tutto il discorso è l’uomo Gesù di
Nazareth. Giovanni Paolo riprende
con parole sue la fede della chiesa
apostolica: «Il regno di Dio non è un
concetto, una dottrina, un program-
ma soggetto a libera elaborazione,
ma è innanzi tutto una persona che

ha il volto e il nome di Gesù di Naza-
reth, immagine del Dio invisibile»
(RM 18). Con la stessa fermezza si era
pronunciato il concilio Vaticano II, nel
documento sui rapporti fra chiesa e
mondo di oggi (Gaudium et spes 22).
Molto tempo fa, Origene, un grande
teologo del III secolo, aveva trovato
una frase molto pregnante: “Gesù è il
regno stesso in persona”. Da questa
centralità della persona di Gesù e dal
suo rapporto ineliminabile con il re-
gno di Dio deriva la funzione della
chiesa nei confronti del regno. E’ una
funzione ministeriale, non fondante: la
chiesa non costruisce il regno, ma ne
è al servizio. Resta, però, una funzio-
ne ineliminabile, perché l’esistenza
della chiesa appartiene al regno di Dio,
pur non identificandosi con esso (cf Rm
20). Questa chiusura sulla funzione
della chiesa nei confronti del regno
apre la prospettiva del discorso verso
la missione.

La realtà di cerniera, come sarà
mostrato nella III parte, è la persona
dello Spirito santo. Infatti, è lo Spirito
Santo che ha guidato Gesù nell’annun-
cio del regno fino a dare la vita per la
nostra salvezza. Così è lo Spirito del
Cristo risorto che rende la chiesa par-
tecipe della missione di Gesù, perché
nella storia continui ad annunciare e
servire l’unico regno di Dio. 

Guida alla lettura
personale dell’enciclica del

papa Giovanni Paolo II
Redemptoris Missio

La missione e il Regno
   di

Novo ha fondato una comunità di
volontari “stracciaioli” che si occu-
pano del riciclaggio dei rifiuti urba-
ni, ma non è un caso isolato. Nel
Camerum, Benin e Burkina Faso,
dove ho constatato io stesso, il vo-
lontariato africano raggruppa i po-
veri e li stimola ad aiutarsi per
aiutare altri più bisognosi.

In Tanzania, presso il villaggio
di Kibaigwa (Mlali), le donne cat-
toliche hanno fondato una coope-
rativa di solidarietà per far fronte e
superare le varie povertà e non
solo quelle di ordine materiale ed
economico. Può testimoniare il
confratello P. Fabiano Cutini, quanti
matrimoni sono stati sanati, o me-
glio, quante unioni sono state be-
nedette con il Sacramento.

Continuando il discorso sui di-
ritti e la promozione della donna
africana, (sono i volontari dell’
L.V.I.A. che mi hanno riferito que-
sta testimonianza) abbiamo Moni-
ca, una coraggiosa donna del
Burkina Faso madre di otto figli che
ha fondato un’associazione “Don-
ne di Zabré”, con lo scopo di lotta-
re pacificamente,
ma energica-
mente, per far
uscire la donna
dal ghetto socia-
le in cui si trova,
(nella cultura afri-
cana, la donna è
ancora schiaviz-
zata dal marito),
mediante l’alfa-
betizzazione ed
eliminando la sua
dipendenza eco-
nomica dal mari-
to mediante la
gestione di unità
produttive (mar-
mellate, succhi di frutta).

Organizzano inoltre, corsi di
formazione sociale e professiona-
le nei settore della sanità e dell’ar-
tigianato. Anche queste esperienze
le ho vissute di persona sia presso
l’ospedale gestito dai Padri Passio-
nisti a Wagadoogou, il cui diretto-
re è il carissimo P. Salvatore,
medico-missionario, sia al centro
di Zignaré dove i volontari dell’
L.V.I.A. di Cuneo cercano di forma-
re all’artigianato.

Nel settore dell’istruzione altre
iniziative le abbiamo da parte di
maestri cattolici che, dopo aver ac-
colto le proposte di alcuni volonta-
ri piemontesi, sono riusciti a
fondare associazioni che aggrega-
no insegnanti, alunni e genitori; tutti
impegnati per superare e vincere
la più tremenda delle povertà, quel-
la culturale.

Queste attività sono presenti in
Tanzania nella regione di Rukoba,
in Rwanda, presso Butàre, e in Bur-
kina Faso presso Donzè,

Concludo ricordando con pro-
fonda ammirazione, la bella testi-
monianza data dalla fraternità
dell’O.F.S. che ha sede presso il no-
stro Convento di Onitsha in Nige-
ria, dove nostri fratelli laici
francescani con tanta dedizione e
amore assistono alcuni fratelli am-
malati di lebbra.

Verrebbe da chiedersi: ma tutto
questo è un sogno? Non è un so-
gno, ma un segno, ben visibile e sti-
molante, di un’Africa che si sta
mobilitando, con l’aiuto del suo lai-
cato cattolico, per promuovere e or-

ganizzare uno sviluppo umano, cri-
stiano e sociale senza complicazio-
ni burocratiche di importazione
europea. Questi laici cattolici han-
no svelato a noi europei, insospet-
tabili capacità umane e cristiane.

E’ tempo che anche l’Africa tro-
vi un suo ritmo, un suo stile che non
deve essere quello occidentale e si-
curamente anche il Sinodo Africa-
no ha dato il suo contributo perché
questo avvenga. Fr. Corrado

I LAICI DOPO
IL SINODO AFRICANO

Molte persone, quando torno da
esperienze africane, mi domanda-
no se è vero che il Sinodo è passa-
to inosservato sia da parte del clero
africano come, e soprattutto, dai
laici. Devo ammetterlo: non cono-
sco ancora bene l’Africa. Infatti,
sono appena cinque i paesi che ho
avuto la fortuna di visitare, e già in
questi risulta che dopo il Sinodo c’è,
nella Chiesa, e c’è stata, una certa
tendenza a superare il clericalismo,
inteso come monopolio della mis-
sione, promuovendo invece, la for-
mazione del laico nell’attività
missionaria.

Anche dopo una breve espe-
rienza di vita in missione non si fa-
tica a concludere che il volto della
Chiesa, la novità del Vangelo nella
vita di ogni giorno, sono, in larga mi-
sura, manifestati dall’azione pazien-
te, creativa e coraggiosa dei laici.

 Non intendo ora parlare dei vo-
lontari laici che partono per andare
in Missione, ma vorrei raccontarvi
di donne e uomini africani che, for-
tificati dalla Parola del Vangelo e sti-
molati dalla forza dello Spirito,
cercano e inventano nuove vie di
“promozione” e di “umanizzazione”
del Vangelo, mettendone in eviden-
za l’attualità e la credibilità.

«Si, - mi dice il P. Antonio
Porcellato S.M.A. missionario in
Nigeria - abbiamo laici che, nono-
stante il caos presente in questo
paese, annunciano con la loro vita
che il Vangelo si può e si deve vive-
re. Essi operano soprattutto nel con-
testo dei villaggi: le città sono troppo
“anonime” nonché “caotiche”. Dai
villaggi partono le iniziative che, al-
meno speriamo, contageranno poi
anche le città».

Mi è stato raccontato come in
Benin, un gruppo di laici a Porto

coE�������������������������Missioni
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il regno di Dio
non si costituisce prima di tutto
nell’abbondanza di beni materiali,
ma nella trasformazione delle
relazioni umane

Il regno di Dio non è un concetto,
una dottrina, un programma
soggetto a libera elaborazione, ma è
innanzi tutto una persona che ha il
volto e il nome di Gesù di Nazareth

Onitsha - P. Corrado durante l’incontro con la comunità O.F.S.
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V del Centroita e attività

Anche il missionario può scoraggiarsi: dopo l’en-
tusiasmo dei primi anni spesso subentra l’impat-
to difficile, duro, spesso logorante con la realtà

quotidiana di un mondo con tutti i suoi problemi, spesso
più grandi di lui, per esempio il problema della povertà,
della fame.

Il missionario vive spalla a spalla con la sua gente, ne
condivide i disagi e le sofferenze, con la sofferenza di non
poterle alleviare tutte, o almeno adeguatamente.

In Tanzania, in questo momento, c’è fame! Questa è
la situazione che si è venuta a creare un po’ in tutte le
regioni del Tanzania, comprese, anzi soprattutto, la re-
gione centrale (Dodoma) dove operano fin dal 1963, an-
che i Cappuccini di Firenze.

La fame, chi non l’ha mai sentita, o almeno non l’ha
vista negli occhi dell’affamato, non può sapere che cosa è.

Il fabbisogno alimentare del Tanzania è legato, in gran-
de misura, all’agricoltura (granturco) purtroppo nella sua
forma ancora primitiva. C’è terra in abbondanza, ma non
ci sono tecniche per sfruttarla adeguatamente.

E poi il raccolto del granturco dipende dal se piove,
quando piove e quanto piove. Annate abbastanza buone
si alternano a quelle magre, in un susseguirsi che diventa
come un gioco al lotto al momento della semina. Lo scor-

so anno EL NIÑO ha colpito anche noi e ha lasciato inte-
ri villaggi in grande disagio. Ha piovuto troppo, e la con-
seguenza è la stessa della siccità: la fame. Questa fame è
a vari livelli. Anche se non sempre si tratta di denutrizio-
ne, cioè soffrire la vera fame, perché uno non dispone di
sufficiente quantità di cibo (mangia una volta al giorno o
anche ogni due giorni), si può parlare comunque di mal-
nutrizione, che è la condizione di colui che è costretto a
sfamarsi di un solo alimento, un fatto questo che provo-
ca, come ben sappiamo, malattie da carenza, anemia…

Qui da noi si ruba per fame. Il fenomeno rubare au-
menta durante una siccità.

In queste situazioni la gente emigra in zone o anche
regioni limitrofe, eventualmente più fortunate, dove pos-
sono lavorare nei campi dei più abbienti e così portare a
casa, a fine settimana, 10 – 15 kg di granturco per man-
dare avanti, per pochi giorni, la propria famiglia.

Spesso si sente dire: «Non basta sfamare, bisogna
prima togliere le cause della fame!». Tutto vero, ma nel
frattempo? A uno che sta per affogare non puoi stare a
dirgli o insegnargli come si fa a nuotare, prima di tutto lo
devi togliere dall’acqua.

«Un ventre affamato non ha orecchi - si dice tra noi
- neppure per ascoltare la parola del Regno di Dio». I

missionari questo lo sanno molto bene e
per questo hanno sempre unito la evan-
gelizzazione alla promozione umana, fino
a fare di questa ultima parte integrante
della prima.

Cosa possiamo fare? Prima di tutto è
molto importante stimolarci ed essere co-
scienti dei molteplici problemi della fame
nel mondo. Secondo, senza sognare cose
straordinarie, impegnarsi concretamente.
Per esempio facendo, con regolarità, un
sacrificio finanziario a vantaggio dei mo-
vimenti che operano per ridare ai più
sprovveduti la loro dignità umana, cioè
liberarli dalla fame. Padre Leonardo 

Fame inTanzania

Arabia: il deserto
pazientemente sta fiorendo

nascerà questa nuova famiglia come
segno di comunione e di unità.

Chiudo questa breve cronaca ri-
cordando il particolare servizio svol-
to dai nostri fratelli in questa parte del
mondo. E’ un apostolato tollerato dalle
autorità religiose e politiche del luo-
go. Non si può fare evangelizzazione
diretta, ma solo accompagnare i cat-
tolici qui presenti per ragioni di lavo-
ro. Sono per la gran parte immigrati
da regioni povere (India, Filippine,
America), dove non avrebbero di che
vivere. Molti hanno lasciato a casa
moglie e figli e per raggranellare qual-
cosa di più da inviare alle famiglie si
sottopongono a molte privazioni.

Il compito dei missionari, oltre a
quello del servizio liturgico e della ca-
techesi, è di stare vicino a questa real-
tà, con affetto fraterno e con
disponibilità all’ascolto, poiché i pro-
blemi che affliggono gli immigrati
sono molti e non indifferenti, special-
mente quando si vive in una società
molto ricca dove uno straniero deve
sottoporsi ad amare umiliazioni e ad
uno sfruttamento legalizzato.

Termino, ringraziando tutti i
confratelli della Custodia di Arabia,
in particolare Mons. Vescovo per la
fraterna e cordiale accoglienza e il P.
Francesco, il Custode che è stato sem-
pre al nostro fianco accompagnando-
ci in tutte le visite alle fraternità. 

pini, libanesi che ora formano la nuo-
va fraternità con i nostri pionieri to-
scani guidati pastoralmente dal
Vicario Apostolico Mons. Bernardo
Gremoli Vescovo Cappuccino della
nostra terra casentinese e per quanto
riguarda la vita religiosa Cappuccina,
dal Confratello fr. Francesco Borri,
nuovo Custode proveniente dalla Mis-
sione di Kongwa in Tanzania.

La fraternità Cappuccina diventa
sempre più una famiglia  internazio-
nale, anzi intercontinentale. E’ un ti-
mido segno che annuncia, tramite
questo manipolo cappuccino, l’univer-
salismo dei popoli e delle nazioni di
memoria profetica.

Al di là degli aspetti giuridici, sem-
pre necessari e degni del dovuto rispet-
to, la cosa più importante che ha
caratterizzato questo incontro è stata
l’apertura della mente e del cuore da
parte di tutti i confratelli a formare in
questa pluralità di provenienze, nel-
l’unità dell’unico carisma cappucci-
no, un cuor solo e un’anima sola,
sull’esempio delle prime comunità
apostoliche.

In tutti c’è la convinzione di esse-
re stati chiamati da Dio a vivere in
questa nuova dimensione, e quando
siamo convinti di questo non fanno
paura né differenze né difficoltà che
sono inevitabili, ma con coraggio si
affrontano i rischi della vita vissuta
con fede e nella fede, ripetendo al Si-
gnore le parole della nostra consacra-
zione: Nella fedeltà al tuo amore...
ECCOMI SIGNORE!

Il poco tempo a disposizione, non
ci ha tolto la gioia di visitare tutte le
fraternità e di fare la conoscenza di
tutti i confratelli non toscani, anche
se non abbiamo potuto sostare molto
a lungo con loro.

Come fratelli siamo stati accolti,
come tali siamo stati trattati durante
le soste, e soprattutto ci siamo sentiti
fratelli nello spezzare insieme il pane
eucaristico, perché da questo pane

Considerazioni dopo la visita di
fr. Stefano Ministro Provincia-
le e di fr. Corrado Segretario

del Centro Animazione Missionaria,
alla Custodia presente nel Vicariato
Apostolico d’Arabia.

Il Vicariato di Arabia comprende
tutta la penisola Arabica, eccetto il
Kuwait, ed è affidato, dalla Congrega-
zione per la Propagazione della Fede,
alla Provincia Toscana dei FF. MM.
Cappuccini fin dal 1916. Questa Mis-
sione, chiamata oggi Custodia secon-
do la nuova forma giuridica introdotta
nelle Costituzioni dell’Ordine, è allar-
gata alla collaborazione di altre pro-
vince, pur rimanendo affidata alla
Provincia Toscana.

Era perciò necessario visitare i
fratelli, per fare conoscenza di coloro
che fanno parte delle Province colla-
boranti, cioè cappuccini indiani, filip-

Vicariato d’Arabia:
una custodia intercontinentale

INCONTRI PER L’ANIMAZIONE

12-23 Aprile fr. Stefano Baldini e fr. Cor-
rado Trivelli visitano la Custodia del Vi-
cariato d’Arabia

18 Aprile - Prato: Serata pro Missioni in
occasione della presentazione del libro
”Okavango” di M. Marchi e E. Cafissi.
22 e 30 Aprile - incontri con i giovanissi-
mi della Parrocchia di S. Salvi - Firenze.

30 Aprile - 2 Maggio - Pesaro: Conve-
gno Nazionale Missioni Cappuccine.
Partecipano quindici collaboratori laici
dell’O.F.S. e della GIFRA insieme a fr.
Corrado, fr. Flavio e fr. Silverio missio-
nario a Kongwa (Tanzania).

8 Maggio - Pontedera: Incontro con
O.F.S. e la GIFRA.

8 - 9 Maggio - Firenze, Parrocchia di
Montughi: Mercatino Missionario.
12 Maggio - Firenze, Parrocchia del-
l’Ascensione: veglia missionaria.

16 Maggio - Firenze, Parrocchia del-
l’Ascensione: Giornata missionaria.

30 Maggio - Livorno, Parrocchia
SS.Trinità: Giornata missionaria.

13 Giugno Convento di Prato: 2° Incontro di formazione

per i delegati dei gruppi missionari.

Inizio ore 9,30 precise! Termine ore 17,00... non precise

Tanzania
EL NIÑO: il ciclone
che ha distrutto il
raccolto

FR. CORRADO
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Centro Animaz. Missionaria
Stampa di Eco delle Missioni per il
numero di Giugno 99 - £. 6.500.000
Ristrutturazione nuovi uffici e ma-
gazzini - previsti £. 30.000.000.

Nigeria
Acquisto libri e audiovisivi per le case
di formazione $ 4.500. Durante la re-
cente visita alle fraternità sono stati
consegnati $ 28.000 secondo le neces-
sità delle nostre comunità inclusi i mo-
nasteri delle sorelle Clarisse (Ijebu-
Ode) e Benedettine (Umoji - Onitsha).

Ibadan
Terza rata del nuovo convento per i
giovani cappuccini nigeriani
$ 75.000.

Mlali - parrocchia
Cucina per centro anziani $ 1.000.

Kibakwe
Acquisto di una combinata per la fale-
gnameria - di una fotocopiatrice e del
latte per i bambini $ 5.000.

Ienge
Costruzione di un’aula per catechisti

e operatori pastorali $ 2.000

Litumdwa
Costruzione della Chiesa $ 6.000
progetto finanziato da amici di Prato

Wangi
Costruzione della Chiesa $ 6.000
progetto adottato dalla Parrocchia
della SS. Trinità - Livorno

Mzazi
Costruzione della Chiesa $ 6.000
progetto adottato dalla Comunità O.F.S.
di S. Casciano

Pr
og
et
ti

InTanzania, nell’aprile scorso sono arrivati i due containers di
farina di granturco. Stiamo preparando altri aiuti perché le attuali riserve di farina
finiranno prima del prossimo raccolto autunnale. La spesa prevista è di £. 25.000.000.

Se vuoi aiutarci per questo e/o per gli altri Progetti puoi utilizzare il bollettino postale allegato
(c/c/p 19395508 Missioni Estere dei Cappuccini - via Diaz, 15 - 59100 Prato)

Stampa: Tipografia “Bisenzio” - Prato
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Spedizione in abbonamento postale art. 2 comma 20/c legge 662/96
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PER FAME
Vite a rischio

Grazie per il tuo contributo!Grazie per il tuo contributo!


